
Cancro al seno, 
la pillola 
di nuovo 
lotto accusa 

Un nuovo studio condotto negli Stati Uniti da unéquipe del­
la scuola di medicina dell'Università di Ekwton, hajriacceso 
il dibattito sulla nocività della pillola anticoncezionale Se­
condo lo studio l'uso prolungato della pillola aumenta il ri­
schio di tumore al seno. Sono state esaminate le storie me­
diche diottre 800 donne ed il nsultato 6 che con l'aumenta­
re dell'età, fino alla soglia dei 45 anni dopo la quale i rischi 
Invece crollano, aumenta anche il rischio di un tumore Le 
probabilità comunque sono anche legate ali uso continua* 
to di anticoncezionali e diventano piuttosto alte per donne 
che ne abbiano fatto uso per oltre dieci anni Lo studio ne 
conferma un altro, svolto da ricercatori inglesi sullo stesso 
argomento. Negli Usa la pubblicazione dei suoi risultati ha 
latto scattare l'allarme alla Food and drug admmistration, 
che dopo aver avviato una serie di audizioni sull'argomen­
to, è giunta alla conclusione che l'indagine non prova nien­
te di preciso giungendo perfino a defionirla incoerente 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

AIsemia 
Il più grande 
museo 
del paleolitico 

Si apre oggi a Parigi Le sostanze che rientrano 
la Conferenza intemazionale nella trattativa per ridurre 
per arrivare al controllo F« atonica dei poveri» 

A Isemia sorgerà il più gran 
de museo del mondo di 
epoca paleolitica. Conterrà 
migliaia di reperti riguar 
danti la vita e l'attività del più antico abitatore d Europa 
quell'uomo di Isemia che visse circa un milione di anni fa 
La decisione è slata presa, con voto unanime dal consiglio 
comunale della cittadina. Il museo costerà un investimento 
di dieci miliardi. 

Dagli Usa 
walkman 
per chi nuota 

Con quaranta dollari ed è 
dedicalo agli appassionati 
de) nuoto e della musica è 
Il walkman che va sott'ac­
qua, stretto parente della radio impermeabile, strumento 
indispensabile per chi sotto la doccia, invece di cantare, 
ama ascoltare altri che cantano. O magan un semplice no­
tiziario, La radio è fissata dietro la nuca e gli altoparlanti 
sulle orecchie. Per cambiare canale (e a noi sembra com­
plicato) bisogna pigiare I tasti dietro la nuca, Il walkman in­
vece funziona anche In piena Immersione, consente tulli 
dal trampolino ma bisogna stare attenti a non scendere sot­
to I tre metri di profonditi. 

Le calorie 
dèi vino 
ingrassano 
di meno 

E che non serva come scusa 
per darsi all'alcol. Pero sem­
bra proprio che sia vero; un 
litro di vino significa 700 ca­
lorie, ma si tratta di calorie molto meno ingrassanti di quel­
le assunte con cibi solidi. È la tesi di un ricercatore dell'Isti­
tuto nazionale della nutrizione, Marcello Ticca, che di re­
cente ha tenuto sull'argomento una relazione ad un conve­
gno, a Roma. Ticca sostiene insomma che l'elflcienza delle 
calorie del vino e diversa da quella delle altre sostanze, per­
che segue percorsi metabolici particolan a livello delle ca­
tene microsomlall delle cellule del fegato 
Le calorie sviluppate da un litro di vino non possono essere 
utilizzate direttamente per II lavoro muscolare, ma permet­
tono di risparmiare altre sostanze nutrienti, come zuccheri 
e grassi, per gli usi energetici dell'organismo umano. 

Armi chimiche 
Costano poco 
e uccidono molto 
Che cosa sono le armi chimiche? Alcu­
ne sostanze sono già inserite nell'elen­
co di Ginevra, ma su altre non è stato 
ancora raggiunto l'accordo. Oggi 
apre la Conferenza intemazionale per 
controllarne la proliferazione. Si apre in 
un clima •surriscaldato» dal recente 
scontro Libia-Usa, mentre ci sarebbe 

bisogno di collaborazione e di disten­
sione per raggiungere un accordo che 
porti alla riduzione di armi che hanno 
una capaciti di uccidere enorme. Eli­
minano la vita, senza intaccare le cittì, 
i palazzi, le strade. Sono veri e propri 
killer a basso costo. Per questo vengo­
no definite l'atomica dei poveri. 

M Si apre oggi a Parigi la 
Conferenza intemazionale 
su) controllo delle armi chi* 
miche Vi partecipano dele­
gati di 140 nazioni. L'obietti­
vo è quello di impedire final­
mente l'uso in guerra di que­
ste armi .sporche* e di dare 
nuovo impulso alle trattative 
di Ginevra, dove quaranta 
Slati sono impegnati a redige­
re un trattato per il bando to­
tale della loro produzione e 
stoccaggio. 

FU probabilmente la morte 
straziante di migliaia di sol* 
dati nel corso della prima 
guerra mondiale che indusse 
le grandi potenze a firmare il 
17 giugno 1925 il divieto del­
l'impiego in guerra di gas 
asfissianti e tossici e di stru­
menti di offesa batteriologici. 
Ma il fatto che da allora siano 
stati ben 113,gli Stati che,, 
hanno apposto la lonj,,llrma.,., 
In calce al protocollo di Gine­
vra, non ha impedito che nel 

di Halabia 
Le armi chimiche rappre­

sentano oggi un grande peri­
colo per due motivi' "La gra­
duale erosione delle barriere 
morali e legali all'uso di gas 
tossici* come ha detto il se-
gretano di Stato americano 
George Shultz, e il rischio del­
la loro incontrollata prolifera­
zione 

L'uso della chimica in 
guerra risale ai greci e non 
era disdegnato neppure nella 
Cina antica. Micidiali protettili 

l'apnle dello scorso anno fos­
se perpetrata l'ultima strage 
nella totale impunità 5m;la 
civili curdi uccisi in pochi 
istanti da una miscela di gas 
nervini, ipnte e cianogeno 
scaricati da aerei iracheni sui 
villaggio anch'esso iracheno 

velenosi sparati con la cer­
bottana sono ancora usati da 
alcune popolazioni tribali 
Ma solo in questo secolo so­
no stati messi a punto sistemi 
d'arma basati su sostanze 
tossiche in grado di provoca­
re stermini di massa. Possono 

lanciate in comuni 
proiettili dall'artiglieria media 
e pesante, con bombe dagli 
aerei e con razzi. Oppure ir­
rorare come un qualsiasi pe­
sticida L'effetto finale non 
cambia In uno studio del 
Pentagono è stato calcolato 
che, con le attuali riserve a 
disposizione, una guerra chi­
mica in Europa provochereb­
be altrettante vittime di una 
guerra atomica di teatro Con 
una differenza Le moderne 
armi chimiche i> *no bioselet-
tive la loro opera distruttiva 

I scatena solo ed esclusiva­
mente contro gli esseri viven­
ti. Soprattutto contro i più in­
difesi Per questo sono consi­
derate armi amorali. Ciò, se­
condo alcui.i, avrebbe impe­
dito al militari di utilizzarle si­
stematicamente. in guerra. 
Forse peri,, q i ^ a f e mnskte-
raziom morali, hanno giocato 
altn fattori: «̂ e armi chimiche 
rappresentano una lecnolo* 
già non ancora assimilata dai 
militari., sostiene l'esperto 
Perry Robinson, chimico e 
giurista dell'università del 
Sustex in Inghilterra. Cosi se 
oggi le barriere morali vanno 
erodendosi forse è perche i 
militari hanno iniziato ad «as­
similare» queste tecnologie e 
a scopnre tutte le loro tre­
mende potenzialità; basso 
costo, facile impiego, grande 
efficienza Con SOOmila lite di 
prodotto base e un aereo si 
può attaccare una grande cit­
ta e uccidere un milione di 
uomini, ha calcolato Aubin 
Heyndnckx, tossicologo di 
Gand in Belgio e grande 
esperto di armi chimiche La 
possibilità di un largo impie­
go di armi chimiche è sem­
pre più reale Soprattutto nel 

Terzo Mondo. Costano poco 
e sono facili da costruire una 
tentazione troppo forte per' 
potenze medie e piccole che 
possono cosi dotarsi dell'-a-
tomica dei poven* La prohfe* 
razione delle armi chimiche è 
ormai giunta alla soglia della 
incontrollabilità Oltre a Usa, 
Urss e Francia ne sono già in 
possesso da 13 a* 22 paesi. La 
mappa, 'Mediata'"'da' tonti 
amtricahe,' non 'e per nulla 
rassicurante. " Sari un caso 
ma sono tutti paesi concen­
trati nelle aree calde, del 
mondo: Siria, Israele, Egitto e 
Libia nel Mediterraneo, Etio­
pia nel Como d'Africa, Irak e 
Iran nel Medio Oriente, Corea 
del Nord, e Corea del Sud, Bir­
mania e Thailandia, Cina e 
Vietnam in Estremo Oriente 

Come impedire che uno 
Stato usi armi chimiche in 
guerra 6 un problema essen­
zialmente politico Che la 
conferenza di Parigi si spera 
riesca a risolvere Distruggere 
gli arsenali e proibire la pro­
duzione di nuove scorte di ar­
mi chimiche implica invece 
aspetti tecnici di non tacile 
soluzione. Difatti i problemi 
tecnici contnbuiscono non 
poco a rallentare i lavon del­
la Commissione sulle armi 

chimiche che lavora a Gine­
vra nell'ambito della Confe­
renza sul disarmo. 

Difficile è già identificane. 
•Non vi e ancora una chiara 
definizione di cosa sia real­
mente un'arma chimica», ha 
dichiarato qualche mese ad 
una rivista scientifica uno che 
se ne intende: Marvin Han-
sen, dirigente dell'Agenzia sul 
disarmo e sul controllo delle 
armi degli StaU Uniti. Più o 
meno quanto ha affermato a 
hne agosto, ad Enee, Vergei 
Shestakoy, genetico dell'Ac­
cademia--Ielle scienze'di Mo-
scartNon si conoscono bene 
gli effetti tossici a breve e lun­
ga distanza delle anni chimi­
che: di più non si sa ancora 
bene quali e quante siano te 
sostanze pericolose*. I chimi­
ci sono giunti a classificare 
almeno 1 Ornila sostanze mol­
to tossiche che potrebbero, in 
teoria, essere utilizzare come 
arma. Ma in realtà non do­
vrebbero essere più di 50 
quelle stoccate negli arsenali 
militari. La Commissione sul­
le armi chimiche di Ginevra 
ha provato a stilare quattro 
elenchi. Nel pnmo ha insento 
le sostanze che dovrebbero 
essere distrutte-1 gas nervini, 
le ipnti (che per il loro odore 
stirile alla senape sono dette 
anche mostarde), le lewisiti, 
gli incapacitanti Bz Ma vi so­
no almeno sei classi di com­
posti su cui non è stato anco­

ra raggiunto l'accordo per Jl 
definitivo inserimento In que-

i elenco. In una seconda 
scheda sono inseriti i precur­
sori chiave per la sintesi del 
prodotti tossici. Quasi tutte 
sostanze usate nella chimica 
farmaceutica, dei pesticidi e 
delle materie plastiche. Nel 
terzo elenco sonngerite a 
concentrazioni molto basse. 
Ma neppure su queste c'è ac­
conto. 

Anche se comunque si 
giungesse ad un accordo per 
la giusta definizione dei quat­
tro elenchi resterebbe da su­
perare lo scoglio pia duro: la 
verifica. Delle arni! da di­
struggere e delle sostanze 
chimiche da controllare. In 
quaranta paesi sono migliaia 
le industne chimiche che, 
con poche modifiche, posso­
no trasformarsi iti fabbriche 

I armi. E ancora di più sono 
quelle che utilizzano normal­
mente i prodotti elencati nel­
le schede 2,3 e 4 della Com­
missione sulle armi chimiche. 
Pochi sono i paesi disposti ad 
apnm te proprie fabbriche ad 
ispettori intemazionali col ri­
schio di farsi rubare il tonno 
how. Non lo sono i paesi del 
Teizo mondo, disposti ad ac­
cettare le verifiche solo in 
cambio di assistenza militate 
(equipaggiamento proiettivo 
contro gli aggressivi chimici), 
economica e tecnica (per io 
sviluppo della propna indu­
stria chimica). Non lo e il 
Giappone. Ma non lo sonò 
neppure gli Stati Uniti, la cui 
volontà di giungere affondo 
totale delle armi chimiche è 
per lo meno ambigua Alme­
no a partire dall'agosto 1987 
quando l'Urss di Gorbaaov 
accetta le condizioni degli 
Stati Uniti ispezioni recipro­

che sul posto In basi; a un 
sémplice sospetto nel giro di 
24 ore. Ma a questo punto gli 
Usa ci ripensano, La concreta 
possibilità che si vada a (ru­
gare nelle loro avanzatissime 
industrie chimiche ti dimo­
stra improvvisamente un ..ri­
schio troppo alto. Nel 1988 I 
negoziati sul lago di Locamo 
invece di decollare rientrano 
in una lase di stanca .Levaci 
di questo ripensamento han­
no raggiunto Ginevra, Alcune 
delegazioni alla conferenza 
hanno iniziato a dubitare del­
la sincerità degli-Stati Uniti 
nel voler negoziare 11 tundo 
totale,delle armi chimici»., 
scrive la nvista americana 
•Chemical and engineering » 
News» Inoltre dopo unni di ri­
luttanza il Senato autorizza la 
produzione di un milione di 
proiettili chimici per l'artiglie­
ria eaoprattuttodi oltre Smila 
tonnellate delle nuove"ami 
chimiche binarie (frutto di ri­
cerche in collaborazione con 
la Francia) E rimette in di­
scussione l'accordo raggiunto 
a Tokio nel t986 con il can­
celliere tedesco Kohl, rimuo­
vere entro il 1992 le 500 ton­
nellate di armi chimiche di­
slocate nel Palatinhto Per 
questo Hans Dietrich Gen-
scher, ministro degli Esteri te­
desco, nei giorni scorsi ha 
punzecchiato gii Stati Uniti: 
«A Pangi proporrò che tutti 
accettino te ispezioni sul po­
sto». Come dire, americani 
date seguito alle vostre stesse 
proposte e apnte le porte del­
le vostre industrie se volete 
che siano aperte quelle degli 
altri. Ammesso che gli amen-
cani quelle di Gheddatl prefe-
nscano apnrie, piuttosto che 
abbatterle, 

Uno studio sulla «privazione del sonno» 

Hai dormito troppo poco? 
Oggi saiai meno creativo 
Dormire poco danneggia la creatività e la capaci­
tà di far fronte a situazioni impreviste. Lo afferma 
uno studio condotto da uno psicofisiologo ingle­
se. A parere del ricercatore, i piloti impegnati sul­
le lunghe distanze e il personale degli ospedali 
possono soffrire in modo particolare dì questi di­
sturbi, La ricerca è stata fatta su 24 studenti ingle­
si. 

NINI NIARIALL 

V i Domì.ìKfopco non ren­
de solo Irritati»» sonnolenti, 
ma limita anche la creatività. 
Lo sostiene 11 professor James 
A. HometjUno psicofisiologo 
britanni» -yhe ha condotto 
un'indagine sul rapporto tra 
ore di tonno e capacità creati­
va, Il dottor Home, che è pro­
fessore alla Loughborough 
University nel Leicestershire, è 
convinto infatti che dormire 
poche ore sia «un vero e pro­
prio sabotaggio alle facoltà 
creative e alla capacità di di­
stricarsi nelle f a z i o n i Jnu-
lualk w 

Le ultime ricerche hanno 
infatti dimostrato che la fun­
zione primaria del sonno è 
quella di «riparare gli strappi e 
Il logoramento provocati nella 

corteccia cerebrale dall'attivi­
tà cosciente». Horne interpreta 
il calo di creatività come un 
segnale che. Insufficienza di 
sonno può causare «errori nel­
l'attività cerebrale» e disturbi 
negli stessi processi decisiona­
li Dopo essere stati pnvati di 
una notte di sonno la mente 
di una persona è infatti «più n-
gida, intenta a correre su bi­
nari dai quali non è possibile 
allontanarsi». In compenso. 
però, una persona assonnata 
sarebbe capace di risolvere 
meglio i problemi legati a si­
tuazioni familiari, quelli che si 
presentano in contesti noti e 
privi di elementi particolar­
mente nuovi. stuello che gli 
psicologi chiamano «pensiero 
convergente», cioè quella abi­
lità che scatta quando si ha a 

che fare con emergenze ben 
conosciute e ben definite, per 
fronteggiare le quali era stato 
sostenuto un allenamento 
specifica 

Ma è il «pensiero divergen­
te», cioè quello che gli psico­
logi indicano come la base 
stessa della flessibilità, della 
spontaneità e dell'originalità, 
che viene invece drammatica­
mente compromesso da una 
sola notte passato in Bianco 
La ricerca è partita da un test 
a cui sono stati sottoposti 24 
studenti divisi in due gruppi 
Dopo il pnmo test, a pantà di 
ore dormile, i nsu Itati dei due 
gruppi erano comparabili Ma 
già al secondo giorno, quan­
do il primo gruppo di studenti 
è rimasto sveglio tutta la notte 
mentre il l'altro gruppo ha 
dormito le abituali sette ore e 
mezzo (o otto ore), si poteva 
notare un calo di «pensiero di­
vergente» del 30-60% nel grup­
po privato del sonno Queste 
osservazioni sono partico-
larmnete importanti, afferma 
Home, per quei lavoratori che 
sono costretti a saltare le ore 
di sonno, come gli infermieri 
e i medici di un ospedale o i 
piloti impegnati sulle lunghe 
distanze. 

—""———"-— Gli intelligenti cetacei protagonisti del salvataggio di un ragazzo 
attaccato da uno squalo tigre mentre faceva il surf su di una spiaggia australiana 

Siete nei guai? Chiamate il delfino 
Quando siete in mare e un perìcolo vi minaccia 
non lanciate un Sos alla Guardia costiera, chia­
mate i delfini. Raccolgono i naufraghi, se li metto­
no sul dorso e li portano amorevolmente a riva. 
Sanno die gli umani sott'acqua affogano e li ten­
gono a galla con la sollecitudine di una balia 
quando fa il bagnetto al bebé. O almeno, cosi si 
favoleggia 

MIRILLA DILFINI 
• Storie di questo genere 
si raccontano da millenni, 
ma in realtà pochi ci credo­
no E nessuno poteva imma­
ginare che a un decennio dal 
Duemila, nel 1989. tutti i 
mass-media m'andassero una 
notizia che sembra uscita dai 
canti dell'Iliade, con un bran­
co di delfini al posto di bona­
ri e soccorrevoli dèi Invece è 
tutto vero il giovane Adam 
Maguire, diciassette anni, at­
taccato da uno squalo-tigre 
mentre faceva il surf con due 
amici davanti alla spiaggia di 
Ballìna, nel Nuovo Galles 
(Australia), è stato proprio 
salvato da questi simpatici 
mammìferi marini, giocherel­
loni, però capaci di affrontare 

un pescecane 
Dei delfini si parla molto, 

ma non se ne sa altrettanto E 
soprattutto gli studiosi non 
sono d'accordo l'uno con 
l'altro C'è chi afferma che 
questi cetacei sono di un'in­
telligenza strepitosa, che pas­
sano il tempo in profonde 
contemplazioni, riflessioni e 
dialoghi di notevole livello, e 
chi li giudica più o meno al-

L l'altezza di un macaco rhe-
sus. C'è chi sostiene che fan­
no dispetti agli esseri umani 
in difficoltà, e chi pretense 
pensarli amici e servizievoli e 
soprattutto incapaci, per libe­
ra scelta, di fare del male agli 
uomini. 

Dagli studi di John C. Lilly 

(L'uomo e il delfino, 1961, e 
La mente del delfino un 'intel­
ligenza non umana, 1967) 
sembra venire fuori l'immagi­
ne di una creatura straordma* 
nd, semidivma «Entro un 
paio di decenni - senveva il 
biologo con un piglio da pro­
feta-indovino - la specie 
umana comunicherà con 
un'altra probabilmente ma­
nna altamente intelligente. 
forse addinttura intellettuale» 
Questo incontro rivelerà 
«idee, filosofie, modi e mezzi 
finora non concepiti dalla 
mente umana» E continuava, 
desenvendo come per caso il 
delfino dal naso a bottiglia, 
lumops truncatus II lettore si 
chiede sarà lui il gemo con il 
quale la razza umana farà 
questo incontro sensaziona­
le7 Lilly però non lo dice, lo 
lascia solo intendere 

La faccenda indignò subito 
altn studiosi, per esempio Ed­
ward O. Wilson, il quale scris­
se: «Secondò me i libri di Lilly 
sonò ingannevoli al punto da 
rasentare l'irresponsabilità». 
Aggiunse che gli scritti del 
collega differiscono dai rac­

conti di Melville e di Jules 
Veme non solo per il loro 
modestissimo valore lettera-
no, ma soprattutto per la pre­
tesa di essere una relazione 
scientifica seria È vero, dice 
Wilson, che I encefalo dei 
delfini è più grande del nor­
male, però questo non prova 
niente 

Una cosa è certa, i delfini si 
parlano Esperimenti fatti da 
Schevill, Lawrence e Kellogg, 
che studiarono le loro rispo­
ste acustiche, lo dimostrano 
in modo assoluto Dreher nle-
vò che i dodici sibili più usati 
dal Tursiops seguono una 
probabilità logaritmica di ri­
correnza, come accade quan­
do i suoni vengono usati per 
comunicare Non solo, ma i 
delfini sarebbero molto più 
civili e beneducati di noi. per­
ché non si danno mai sulla 
voce ciascuno di loro sta in 
silenzio finché l'altro non ha 
finito il suo «discorso», oppure 
emette suoni simili a quelli 
del compagno che sta parlan­
do, come se dicesse «già, è 
vero, sono d'accordo anch'io, 
la penso proprio come te». 
Naturalmente la chiacchiera­

ta si svolge a base di schioc­
chi e fischi, ma alcuni ricerca­
tori li hanno già tradotti in pa­
role 

Gli esperimenti di Kellogg 
hanno dimostrato anche l'al­
ta tecnologia dei sonar di cui 
dispongono i delfini per loca­
lizzare prede e ostacoli I so­
nar umani al confronto sem­
brano giocattoli di legno. Non 
potrebbero mai, per esempio, 
distinguere due pesci della 
stessa mole ma di specie di­
verse, o individuare una ve­
trata messa nell'acqua e 
scansarla senza averla nep­
pure sfiorala, In più sembra 
difficilissimo che un delfino si 
lasci disturbare da emittenze 
fuorviami, oppure da registra­
zioni dei suol stessi fischi e 
schiocchi 

Un'altra delle loro abilità è 
quella di imitare. Alcuni 
esemplati hanno risposto 
pei fino alle pernacchie con 
altre pernacchie e sembra 
che l abbiano fatto con gran 
divertimento. E senza dubbio 
la marina americana; che ha 
addestrato già 250 cetacei tra 
delfini, otarie e orche, ndn li 
alleva per gioco, ma perché 

ha riconosciuto te loro straor­
dinarie capacità di apprendi­
mento La maggior parte dei 
compiti che ì militari intendo­
no affidargli è tenuta segreta 
dal Pentagono, e solo nell'au­
tunno del 1987, quando cin­
que delfini sono stati portati 
nel Golfo Persico per localiz­
zare e segnalare le mine ira­
niane, si è saputo che il Con­
gresso aveva consentito ai mi­
litari di catturare venticinque 
cetacei l'anno «a scopi di di­
fesa nazionale». 

Il più famoso di questi del­
fini addestrati è stato Tufry, 
che nel 1965 faceva da posti­
no, porta-attrezzi e guida ai 
ricercatori del Sealab, il labo­
ratorio immerso a G2 metn dì 
profondità al largo di La -lolla, 
in California. Era, dicono, 
«più bravo di qualunque altro 
operatore», e assolutamente 
preciso e puntuale Oppiano, 
un poeta greco del li secolo, 
diceva che questi animali so­
no divini» perche un tempo 
furono dì razza umana. Ma 
potrebbe essere 11 contrario; 
(Oise fummo tutu delfìni, * 
pòi siamo «degenerati» in es< 
seri umani. 
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